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Turchia Delegazíone Pse
in Kurdistan con l'Hdp

ANDREA ORLANDO PAGINA 9

«IL NEMICO È LA GUERRA, NON I TURCHI»
Viaggio ci una celegazione Pse nel ,Kurcistan

co00 le oomoe. Tallonati calla oolizia turca.

Col loc uio con la -Poche ie c
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co in carcere c

ANDREA OI2i.,ANDO`

INA E dai giorni successivi ai
bombardamenti turchi nella re-
gione del Rojava che chiediamo
ai compagni del Pse di ofganizza-
re una visita di soldagietà nel
Kurdistan. Pensiamo sta giusto
far sentire concretamente la vici-
nanza ai curdi dopo le manifesta-
zioni che hanno riempito le piaz-
ze italiane e di tutta Europa.

L'adesione, nonostante l'im-
pegno di Giacomo Filibeck, vice-
segretaricsdel Pse, non e entusia-
stica. Alla fine a partire siamo io,
Luciano Vecchi, che da sempre
si occupa per il Pd di politica in-
ternazionale, Filibeck ed Evin In-
cir, giovane europarlamentare
svedese di origine curda che gui-
da la delegazione.

Arriviamo 1121 novembre se-
ra a Diyarbakir, capitale virtuale
di una regione virtuale: il Kurdi-
stan turco. Per le autorità di An-
kara i curdi semplicemente non
esistono, li definiscono «turchi
di montagna». Diyarbakir è una
città cresciuta in fretta, ci spiega-
no i dirigenti dell'llclp della dele-
gazione guidata da Hisyar Oz-
soy, vicepresidente del partito,
membro del parlamento di An-
kara, anche per la presenza cli
militari e popolazione turca
«convogliata» al fine di «riequili-
brare» il rapporto tra le etnie,
ATTORNO ALLA VECCHIA CITTÀ mu-
rata c'è una periferia ordinata e
anonima. Lungo i corsi principa-
li, ili stessi locali di una città me-

i Demirtas, il leac

a tre anni, Euna

dia europea: pizza, etnici, caffè
dai neon sgargianti.] .,a cena ci è
offerta in un ristorante popolare
con tavoli di legno e in bella vi-
sta enormi cocomeri, gloria
dell'agricoltura locale.
Menù musulmano, ma la com-

posizione della tavolata corri-
sponde assai meno ai cliché isla-
miei. Le donne sono la maggio-
ranza della delegazione ospite.
I-lclp si è dato questa regola: dire-
zione duale a tutti i livelli, nel
partito nelle istituzioni. Ogni
volta che viene conquistato un
municipio la prima delibera isti-
tuisce la direzione duale dell'en-
te e i due governano sino a che,
puntuale, arriva il decreto eli
scioglimento. Le ragioni addotte
sono varie, ma la sostanza è che
l'autogoverno locale curdo con-
traddice l'inesistenza postulata
di questo popolo. In uno Stato
che non ha rinunciato a essere
una democrazia non si può im-
pedire il voto, si può disconoscer-
ne però l'esito. Come è avvenuto
a Istanbul: il principale partito
di opposizione ha vinto, ma si è
visto costretto a ripetere il voto
per arrivare alla conquista della
più grande città turca.
POICHÉ I CURDI PER ANKARA non
esistono, non può neppure esi-
stere un partito curdo e questa,
insieme alle accuse di terrori-
smo, peraltro fondate in alcune
fasi storiche, è la ragione dello
scioglimento eli non si sa più
quanti partiti a prevalente base
etnica fondati dai curdi dai tem-

o

er

Dello alla Ue
pi di Ataturk in poi. L'ennesima
reincarnazione è l'Hdp, il Parti-
to Democratico dei Popoli, che
alle ultime elezioni ha superato
lo sbarramento del 10%, quasi
unr milione di voti a Istanbul, rac-
cogliendo consenso anche nella
maggioranza turca.
Dopo la cena visitiamo la casa

del segretario dell'Hdp Selahat-
tin Demirtas. Ci accolgono la mo-
glie e le figlie in uno spoglio ma
moderno appartamento di peri-
feria. Lui da tre anni è in carcere
con l'accusa di terrorismo nono-
stante sia stato protagonista del-
la svolta dialogante del partito.
Non può ricevere nessuna visita
se non quella dei familiari. Dopo
il nostro ritorno abbiamo sapu-
to che ha avuto un, infarto.
COLPISCE LA MISURA e la dignità
dei nostri interlocutori, quasi il
fatalismo per le conseguenze
della difesa del diritto a esistere,
Hisyar, il deputato che guida la
delegazione, ci spiega che mette
nel conto, a fine mandato, di fini-
re nelle galere turche. Lo sa, ma
continua il lavoro politico.

La mattina dopo si parte pre-
sto per il confine con la Siria,
sempre accompagnati dai curdi,
fra loro uomini anziani, somi-
gliano ai nostri contadini del do-
poguerra, baffi, volti segnati,
giacche larghe dì lana spessa.

Arriviamo nella zona di sicu-
rezza. Inizia a seguirci una pattu-
glia della polizia turca, giovanot-

ti con taglio di capelli occidenta-
le e Rayban. Per chilometri lun-

go il confine corre un muro pre-
sidiato da torrette e cavalli di Fri-
sia. Di là c'è la Siria e sino a qual-
che tempo fa le truppe america-
ne con le milizie curde. Il muro
ha spaccato in due il villaggio di
Nusaybin dove veniamo accolti
nella sede locale dell'Hdp. I poli-
ziotti turchi ci seguono sino alla
soglia del fabbricato, continuan-
do a fotografarci o a far vedere
che ci stanno fotografando.
DENTRO INCONTRIAMO militari del
luogo e anziane vestite di bian-
co. Sono le madri per la pace,
donne che hanno perso un con-
giunto nei conflitti che hanno se-
gnato quest'area. Ci raccontano
il loro gemellaggio con le abuelas
argentine. Alla conferenza stam-
pa nella quale spieghiamo le ra-
gioni della visita una di loro
prende la parola per dire cose
che somigliano poco a ciò che si
dice e si è detto in questi anni
nel resto del Medio Oriente. «Il
nostro nemico è la guerra non i
turchi, noi viviamo lo stesso do-
lore delle donne turche che han-
no perduto un figlio o un nipote.
Vorremmo che l'Europa si occu-
passe di più di noi»,

Continuiamo la nostra mesta
spedizione visitando le famiglie
colpite dai bombardamenti di ot-
tobre. Per i curdi si è trattato di
bombe turche lanciate dagli ae-
rei mentre si sviluppavano i
bombardamenti sul Kurdistan si-
riano. Certo è che i turchi si sono
affrettati a cancellarne le tracce.

I nostri accompagnatori ci
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mostrano un balcone appena ri-
costruito, l'asfalto rappezzato in
tempo record. Ciò che non si can-

cella però sono i morti. Il marito
cli una donna di 21 anni con tre fi-
gli ci ospita nel suo salotto, i suoi
piccoli ci guardano curiosi. Ave-
vano passato il confine per sfug-
gire alle bombe, il marito sbarca-
va il lunario con dei lavoretti. Le
stesse bombe lo hanno colpito
di qua dal confine. La donna è la-
pidaria: siamo curdi, dove andia-
mo ci ammazzano.
RIPRENDIAMO LA STRADA per Mar-
din, splendida città costruita da-
gli arabi, poi conquistata dai cur-
di. Qui, a pranzo, in un albergo
ricavato da un antico palazzo

Alla conferenza stampa
una "madre" dice cose
diverse da ciò che si dice
nel resto del Medíoriente.
«Viviamo lo stesso dolore
delle donne turche
che hanno perso un figlio»

3
Glì annidi detenzione del leader
Hdp Demirtas a Edime, lontano
da Dìyarbakir. Dopo la visita della
delegazione Pse è giunta notizia
di un suo grave malore in carcere

arabo, ci attendono i dirigenti
Hdp della zona e i sindaci e le sin-
dache della regione, quelli in ca-
rica e quelli deposti. Mancano
all'appello gli incarcerati. Lo
spiegano con il tono con cui si
parla di un contrattempo. Rac-
contano del lavoro per recupera-
re gli spazi verdi e abbandonati,
dello sforzo per aumentare i ser-
vizi alla popolazione, sino al mo-
mento della deposizione.
L'INTERVENTO MILITARE di Ankara
ha isolato in ogni senso i curdi.
Internamente dove si stava svi-
luppando il dialogo con il princi-
pale partito d'opposizione pro-
gressista ma pur sempre kemali-
sta e quindi nazionalista, che al-

lo scoppio del conflitto nel Ro a-
va non ha saputo sottrarsi al ri-
chiamo all'unità patriottica.
Esternamente perché la distru-
zione dell'organizzazione istitu-
zionale sorta nel Kurdistan siria-
no ha fatto venire meno una
sponda politica importante.

La transitoria protezione ai e-
iicana accordata in seguito alla
sconfitta realizzata con il contri-
buto determinante dei curdi del
Rojava aveva fatto sorgere qualco-
sa che somigliava al modello per-
seguito e mai pienamente rag-
giunto, per le ragioni che abbia-
mo visto nel Kurdistan turco. Un
richiamo pericoloso per Erdogan
che in un colpo si è liberato dalla

Ankara rimuove la 31 esima sindaca a Sur

Prima di essere portata via dalla polizia Filiz Buluttekin,
co-sindaca di Sur, si è vista puntare una pistola alla testa.
E successo ieri negli uffici del comune del distretto dí
Diyarbakir, nel bellissimo e antichissimo centro storico di
Sur: la polizia turca è entrata, ha perquisito l'edificio e ha
arrestato Buluttekin e un consigliere comunale, Yilmaz
Eken. A entrambi poco prima erano state perquisite anche
le abitazioni private. «Mentre l'arrestava — ha scritto su
Twitter una consigliera del Dbp, Saliha Aydeniz — la polizia
l'ha spinta a terra e le ha puntato una pistola alla testa».
Buluttekin, membro dell'Hdp, il partito di sinistra
filo-curdo, è l'ultima dì una lunga serie di sindaci rimossi
dal governo centrale turco e sostituiti con dei commissari.
La 31 esima per l'esattezza. Di questi 31, 23 sono stati
anche arrestati. Nel suo caso, come in quello di molti altri
colleghi, l'accusa è propaganda al terrorismo e insulti al
popolo e alle istituzioni turche: avrebbe preso parte ai
funerali di quelli che il governo ritiene combattenti del Pkk
e a una conferenza sul movimento fondato da Ocalan.

Oggi alle 15 corteo
a Napoli per il Rojava

«No Pasaran», con questo
slogan oggi a Napoli
scendono in piazza le
comunità curde insieme a
associazioni, movimenti
sociali, sindacati di base
del centro-sud italiano.
Il corteo, organizzato
da Rete Kurdistan, Uiki
e Comunità curda in Italia
con la partecipazione
di Napoli Senza Confini,
partirà alle 15 da piazza
Garibaldi. In marcia
contro l'invasione turca
del Rojava, contro
il tentativo di distruggere
il confederalismo
democratico nel nord est
siriano e contro la vendita
di armi italiane ed europee
al governo turco.

spina nel fianco ai confini con la
Siria e ha diviso ancor più gli oppo-
sitori interni. Complice Trump.
Spettatrice l'Europa con tanto di
sberleffi al loquace ma impotente
Macron da parte ciel leader turco.

Il giornale online Yeniekit,
qualche giorno dopo il nostro
viaggio, ci definisce «crociati pro-
vocatori» che sopportano il ter-
rorismo avendo girato mano nel-
la mano per Mardin e Nusabyn
con Hisyar Ozsoy vicepresidente
e membro ciel parlamento
dell'Hdp «che è un'estensione
del terrorismo».

"vices egre tnrio Pd
Su icwv.ilmanijesto.it

ere le vcrsiouee completa

Ci sono i dirigenti, i sindaci
e le sindache della regione.
Mancano all'appello

gli incarcerati. I presenti
sanno che afine mandato
toccherà a loro. Ma

continuano il loro lavoro
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sALNEMICO È LA UW7: NON ITURCHI

il manifesto

LE MADRI IN BIANCO
Diyarbakir. In bianco, le ..madri
perla pace., donne che hanno perso
Un congiunto nei conflitti. Nelloloto
grande: partite lla nella città vecchia.
Sotto: Selahattln Demirtás, leader
Hdp detenuto da tre anni (foto Afp)
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„Al inanifesto 
LasorteaiSaWinl none mani d1 Renzi
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